
Toni Fontana

«Non hanno trovato un granché».
Uscendo per l’ultima volta dal palaz-
zo di Vetro, Hans Blix, il diplomati-
co svedese che ha guidato gli ispetto-
ri dell’Onu, non ha risparmiato una
battuta polemica nei confronti de-
gli 007 americani. Nel rapporto con-
segnato ieri al Consiglio di sicurez-
za, a conclusione del suo mandato,
Blix ha, ancora una volta, manifesta-
to i dubbi esposti più volte e cioè
che «non è corretto giungere alla
conclusione che qualcosa esiste solo
perché non è sta-
ta trovata».

Le afferma-
zioni di Blix
non mancheran-
no di alimenta-
re le polemiche
che divampano
sulla questione
delle armi di di-
struzione di
massa, sbandie-
rata da Bush e
Blair per giustifi-
care l’attacco contro Baghdad. Gior-
no dopo giorno emergono nuovi
particolari su come i due leader han-
no gonfiato il pericolo. Ieri la Bbc
ha rivelato, citando anonime fonti
dell’intelligence britannica, che il
primo ministro inglese ha personal-
mente convocato «tra sei e le otto
volte» i capi dei servizi segreti per
indurli a riscrivere il loro rapporto
sugli arsenali di Saddam Hussein
nell’intento evidente di accentuare
le preoccupazioni per le capacità of-
fensive del regime iracheno.

Alla fine, cioè nell’ultima stesu-
ra della relazione, comparve la pre-
visione poi esposta da Blair in Parla-
mento, che «entro 45 minuti» dal-
l’inizio delle ostilità Saddam avreb-
be fatto uso di armi di sterminio di
massa. Alla luce delle rivelazioni del-
la Bbc, appare chiaro che neppure
Blair credeva realmente a quella mi-
naccia. Secondo Andrew Gilligan,
esperto della Bbc sul tema della Dife-
sa, Blair si spinse addirittura a chie-
dere ai dirigenti dell’intelligence, di
rendere «più sexy», cioè più appeti-
bile, il dossier al fine di convincere
deputati ed elettori scettici o contra-
ri all’intervento militare contro Sad-
dam.

La bufera che sta investendo il
capo del governo britannico non pa-
re destinata a placarsi: il premier
non ha certo gradito ad esempio la
copertina che gli è stata dedicata dal
settimanale The Economist che tito-
la a tutto campo «Bliar». La «B»
indica appunto il nome del premier
che viene però modificato con l’in-
serimento della parola «liar» che, in
inglese, significa «bugiardo». Secon-
do The Economist la questione delle
armi mai trovate in Iraq, può diven-
tare «pericolosa» per Blair che fino-
ra ha fondato la sua forza proprio
sulla capacità di persuasione del-
l’elettorato, che ora sta scoprendo
le furbizie usate per giustificare la
guerra.

Per i leader americani le cose
non vanno meglio. La Cnn ha fatto
conoscere ieri alcuni passaggi di
una relazione presentata al Pentago-
no da uno dei servizi segreti militari

nel settembre del 2002, proprio
mentre Bush moltiplicava le accuse
proprio sulla questione delle armi
di distruzione di massa. Secondo il
Defence Intelligence Agency, una
branca dello spionaggio del Penta-
gono, «non ci sono informazioni at-
tendibili che l’Iraq stia producendo
e stoccando armi chimiche». Gli
007 del Dia non indicano alcun sito
sospetto, mentre, proprio in quelle
settimane, i capi della Casa Bianca
si dicevano certi della presenza di
magazzini clandestini nei quali Sad-
dam aveva nascosto le armi proibi-
te. Nonostante le cattive notizie il

capo del Penta-
gono Donald
Rumsfeld non
dà segni di rav-
vedimento e in-
siste afferman-
do che «i dati
forniti dall’intel-
ligence america-
na si riveleran-
no accurati».
Per ora però le
squadre di esper-
ti inviate da

Washington non trovano nulla di
concreto mentre, in modo molto
sospetto, si moltiplicano le voci che
danno per imminenti clamorose
scoperte. Gli americani infatti avreb-
bero recuperato centinaia di fusti e
cinque impianti a raggi X nei pressi
della centrale di Tuwaitha, situata
ad una cinquantina di chilometri
dalla capitale. L’impianto, visitato
innumerevoli volte dagli ispettori
nei mesi precedenti alla guerra,
avrebbe ospitato le ricerche degli
scienziati iracheni impegnati nel
programma nucleare, poi abbando-
nato. Le fonti americane non han-
no specificato il contenuto delle ta-
niche recuperate; in casi analoghi le
ricerche effettuate dai laboratori
non hanno tuttavia condotto all’in-
dividuazione di alcun agente chimi-
co o batteriologico. Proprio nella
centrale di Tuwaitha i militari ame-
ricani hanno scortato ieri i sette
esperti dell’Aiea, l’agenzia atomica
delle Nazioni Unite. La squadra di
esperti non deve indagare sugli arse-
nali iracheni, ma ha a disposizione
due settimane per valutare i danni
subiti dall’impianto saccheggiato e
depredato nei giorni successivi alla
caduta del regime di Baghdad. Gli
americani temono che dalla centra-
le siano spariti materiali molto peri-
colosi che potrebbero essere utilizza-
ti dalle milizie pro-Saddam che ope-
rano in clandestinità per realizzare
una «bomba sporca» cioè un ordi-
gno contenente materiale radioatti-
vo. Non è chiaro in che misura que-
ste voci vengono diffuse con il pro-
posito di far dimenticare le polemi-
che che stanno investendo Bush e
Blair. Fonti dei servizi segreti an-
glo-americani hanno diffuso ieri la
notizia secondo la quale «Alì il chi-
mico», al secolo Alì Hassan Al
Majeed, sarebbe ancora in vita. Il
generale, sterminatore dei curdi,
era stato dato per morto durante i
bombardamenti, sarebbe invece vi-
vo pronto ad agire contro gli occu-
panti. Nella città di Falluja, intanto,
gli americani sono stati nuovamen-
te attaccati. Non vi sono state vitti-
me tra i militari statunitensi.

Blix, il capo degli ispettori
conclude polemicamente
il suo mandato: gli americani
non hanno scoperto nulla
Nuovi scontri
a Falluja

‘‘Il premier britannico
ha chiesto allo

spionaggio inglese di
esagerare le accuse contro

Saddam per giustificare
l’intervento militare

KINSHASA Alcune decine di soldati delle forze specia-
li francesi sono arrivate all’alba di ieri in Congo,
prendendo posizione attorno all’aeroporto di Bu-
nia, nel nord-est del Paese, per aprire la strada alla
missione di pace «Artemis» a guida francese appro-
vata giovedì dall’Unione europea che dovrà impedi-
re nuovi massacri nella regione dell’Ituri dove si
combattono milizie di opposte etnie.

«Nell’operazione non c’è stato alcun ferito», ha
spiegato il colonnello francese Christian Baptiste,
dello stato maggiore dell’esercito di Parigi. Una vol-
ta reso sicuro l’aeroporto, nei prossimi giorni arrive-

rà il resto della missione di pace, composta di
1.400-1.500 soldati per lo più francesi, britannici,
tedeschi, belgi e di altri Paesi Ue.

«Questa è solo un’avanguardia, ma non posso
fornire dettagli», ha tagliato corto il colonnello Da-
niel Vollot, comandante del corpo di circa settecen-
to caschi blu che già si trovano in zona per conto
dell’Unomic (la Missione delle Nazioni Unite in
Congo), ma il cui mandato, senza alcuna possibilità
di ulteriori interventi, si limita alla semplice vigilan-
za sulla tenuta puramente teorica di un cessa-
te-il-fuoco di fatto mai rispettato.

Anche l’Italia ha annunciato la sua partecipazio-
ne, ma non invierà truppe nel Congo. Secondo
quanto annunciato giovedì dal sottosegretario agli
Esteri Alfredo Mantica, il governo italiano ha dato
la sua disponibilità a inviare «ufficiali di collegamen-
to, personale per garantire la sicurezza degli aeropor-
ti ed eventuali mezzi che possano servire alla missio-
ne».

YANGON L'inviato speciale dell'Onu, il malaysiano Razali
Ismail, è arrivato ieri a Yangon (Rangoon), la capitale del
Myanmar (Birmania), nella speranza di incontrare la leader
dell'opposizione Aung San Suu Kyi, prigioniera della giunta
militare dal 30 maggio scorso. Secondo fonti dell'opposizione
Suu Kyi, che ha 57 anni, potrebbe essere stata ferita negli
scontri tra miliziani filogovernativi e i suoi sostenitori avvenu-
ti poco prima del suo arresto. La giunta militare ha smentito
ed ha affermato che Suu Kyi è «temporaneamente» in «custo-
dia protettiva». Dopo i violenti scontri avvenuti nei pressi di

Monywa, 600 chilometri a nord della capitale, nessuno ha più
visto la leader dell'opposizione. Negli scontri, secondo i milita-
ri, sarebbero morte quattro persone. L'opposizione parla di
decine di vittime.

Prima di partire per Myanmar da Kuala Lumpur, Razali si
è detto ottimista sulla possibilità di incontrare Suu Kyi e di
convincere la giunta militare a liberarla. «Tutto il mondo
chiede che sia rilasciata», ha detto Razali, che è stato il protago-
nista delle trattative che hanno portato all'inizio di un dialogo
tra la giunta militare e l'opposizione, nel 2000, e successiva-
mente, un anno fa, alla liberazione di Suu Kyi dagli arresti
domiciliari. Il dialogo non ha finora dato frutti. L'inviato
dell'Onu porta alla giunta un «messaggio forte» del segretario
generale Kofi Annan, che chiede alle parti di «raddoppiare gli
sforzi per arrivare ad un dialogo significativo». Annan ha
inoltre chiesto alla giunta di liberare Suu Kyi e gli altri opposi-
tori arrestati la settimana scorsa, affermando che la crisi ha
raggiunto un «punto critico».

‘‘

Alì Ismail Abbas è tornato a camminare. Il piccolo
iracheno di 12 anni era diventato il simbolo di quei
«danni collaterali» messi in conto ai bombardamenti
angloamericani sull’Iraq.

Poco prima della caduta di Baghdad, Alì era rima-
sto vittima di un missile Usa: aveva perso il padre e la
madre (che era incinta), alcuni fratelli e sorelle, altri
16 parenti portati via dalla «guerra preventiva». Era
rimasto orfano e, nell’attacco, aveva perso le braccia,
era rimasto gravemente ustionato. Aveva persino
smesso di mangiare.

L’Unità, insieme a Il Giornale, aveva aperto un
conto corrente per curare Alì. Il piccolo iracheno era
stato trasferito in Kuwait, presso l’«Ibn Sina Hospi-
tal», un centro specializzato in grandi ustioni e ieri,
finalmente, le prime immagini di Alì, i suoi primi
passi nell’attesa degli arti artificiali. Molte delle sue
ferite non troveranno pace ma il suo sorriso e quei
passi rappresentano un suo ritorno alla vita. Il suo
medico curante, il dottor Imad Al-Najada, è ottimi-
sta: «Adesso pensiamo a ridargli le braccia».

Kuwait

«Blair obbligò i servizi a dire il falso»
Bbc: il dossier sulle armi illegali in Iraq modificato più volte. Intelligence Usa smentisce Rumsfeld

CITTÀ DEL VATICANO È stata dedicata
al ruolo della donna nella società con-
temporanea la secondo giornata del
viaggio apostolico di Giovanni Paolo II
in Croazia. Dal porto di Dubrovnik,
alla presenza di oltre 60.000 persone
assiepate sul molo e di fronte alle mi-
gliaia che hanno assistito alla cerimo-
nia su imbarcazioni ormeggiate in ra-
da, il Papa ha celebrato la messa di
beatificazione di suor Maria Petkovic,
la prima donna croata portata all’ono-
re degli altari.

Nella sua omelia il pontefice ha rie-
vocato le «radici cristiane» della «città
antica e gloriosa» (Ragusa), «fiera della
sua storia e delle sue tradizioni di liber-
tà, di giustizia e di promozione del be-
ne comune», di cui fanno testimonian-
za - ha ricordato - le parole incise nelle
pietre della fortezza di San Lorenzo:
Non bene pro toto libertas venditur auro
(La libertà non si vende per tutto l’oro
del mondo) e sulla porta della Sala del
consiglio nel Palazzo del governatore:
Obliti privatorum, publica curate (Di-
mentichi dell’interesse privato, preoc-
cupatevi di quello pubblico)». Un ri-
chiamo al rispetto del bene comune e
al «patrimonio di valori umani e cristia-
ni, accumulato lungo i secoli» che il
Papa si è augurato «continui a costitui-
re il tesoro più prezioso» del popolo
croato. Quindi, partendo dalla testimo-
nianza di fede suor Maria Petkovic, si è
rivolto alle donne croate, in particolare

a quelle provate dal dolore per la dura
prova della «guerra crudele degli anni
‘90». Citando anche documenti del suo
pontificato ha voluto sottolineare co-
me la nostra epoca abbia particolare
bisogno del «genio della donna». La
sua presenza, ha aggiunto, è indispensa-
bile «nella famiglia, nella società, nella
comunità ecclesiale» in quanto assicu-
ra in ogni circostanza «la sensibilità per

l’uomo», contribuendo così «alla piena
verità nei rapporti umani». In questa
epoca, ha insistito il pontefice, quello
della donna è un compito particolar-
mente importante proprio perché «lo
svolgersi frenetico della vita moderna
può condurre all’offuscamento e addi-
rittura alla perdita di ciò che è uma-
no». Una ragione di più, quindi, per
continuare «a guardare ad ogni perso-

na con l’occhio del cuore, ad andarle
incontro e ad esserle accanto con la
sensibilità che è propria dell’istinto ma-
terno». Al termine della messa il Papa
ha benedetto i frammenti di una croce
di pietra che sorgeva sulla collina di
Srdj che sovrasta Dubrovnik e che fu
distrutta nel dicembre del 1991 dall’ar-
tiglieria jugoslava.

Lasciato il Porto, Giovanni Paolo

II si è recato alla Residenza del Vescovo
di Dubrovnik. Nel pomeriggio, invece
di fare immediatamente ritorno a
Rijeka, ha voluto visitare la vecchia cit-
tà medioevale. Tra due ali di folla papa
Wojtyla a bordo della «papa mobile»
ha percorso lo «stradun», la via centra-
le di pietra e marmo, e raggiunta la
chiesa di San Biagio ha liberato tre co-
lombe, gesto tradizionale di pace. Quin-
di è rientrato in aereo a Rijeka.

Oggi il calendario prevede un altro
viaggio per Giovanni Paolo II. È in pro-
gramma la visita a Osijek, in Slavonia,
al nord della Croazia, vicino al confine
con la Serbia e a pochi chilometri dalla
«città martire» Vukovar.

Secondo agenzie di stampa sul viag-
gio del Papa in Croazia incomberebbe
la minaccia dei «mujaheddin». «Ucci-
deremo il Papa in nome di Allah nel
vostro paese ustascia e fascista e nel
momento in cui meno lui se lo aspet-
ta» è «il messaggio agli infedeli» firma-
to «il Fronte islamico dei mujaheddin»
che secondo l’agenzia di stampa croata
«Hina» è stato inviato via internet al-
l’agenzia cattolica «Ika» e successiva-
mente alla stessa «Hina». Ma la polizia
rassicura e ambienti cattolici fanno no-
tare che il messaggio è stato inviato
dall’estero, mentre la locale comunità
islamica ha manifestato apprezzamen-
to per il saluto rivolto dal Papa al suo
arrivo a Rijeka.

r.m.

scontri in Congo

Inviato Onu a Yangon
per incontrare Suu Kyi

Arriva la missione Ue
per fermare la mattanza

Myanmar

Il Papa: il mondo ha bisogno del genio delle donne
A Dubrovnik Wojtyla ricorda i lutti della guerra e avverte: il bene comune prevalga sugli interessi privati

Il piccolo Alì Ismail Abbas
torna a camminare

La folla durante la messa celebrata dal Papa a Dubrovnik

sabato 7 giugno 2003 pianeta 13


